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La trattazione delle tematiche legate all’accessi-

bilità ambientale e all’inclusione spaziale risulta 

oggi sempre più importante per cercare di rispon-

dere ai bisogni della società contemporanea e in 

questa direzione si stanno sviluppando un sempre 

maggior numero di ricerche e sperimentazioni. 

La ricerca proposta, attraverso la rilettura della 

promenade architecturale in alcune opere di Le 

Corbusier ritenute significative, vuole cercare 

di offrire una nuova figurazione di un principio 

compositivo che, fin dalla fase embrionale del 

progetto architettonico, offra risposte concrete 

alle richieste di accessibilità e inclusione. L’ac-

cessibilità non può risolversi nel cosiddetto abbat-

timento delle barriere architettoniche e si deve 

invece preferire una filosofia progettuale ab orig-

ine priva di barriere, orientata alla progettazione 

di un’architettura in chiave inclusiva, condizione 

necessaria a garantire una vita autonoma e indip-

endente con attenzione mirata alle persone con 

problemi di salute o di disabilità che ne limitano 

l’autonomia nelle attività di base e strumentali. 

La ricerca prova quindi ad assegnare un valore 

nuovo alla promenade architecturale. Se nell’es-

perienza lecorbuseriana la promenade rappresen-

ta uno strumento architettonico in sinergia con lo 

schema compositivo, la stessa oggi può diventare 

fin dalle prime fai del progetto, un mezzo più 

strettamente funzionale, adatto a sopperire in 

primis un’accessibilità fisica dei luoghi.

Promenade architecturale

Le Corbusier

piano inclinato

rampa

accessibilità ambientale

Dealing with issues related to environmental ac-

cessibility and spatial inclusion is increasingly 

important today to respond to the needs of con-

temporary society, and an increasing amount of 

research and experimentation is developing in 

this direction. 

The proposed research, through the rereading 

of the promenade architecturale in some of Le 

Corbusier’s works that are considered significant, 

seeks to offer a new figuration of a composition-

al principle that, right from the embryonic phase 

of the architectural project, offers concrete an-

swers to the demands of accessibility and inclu-

sion. Accessibility cannot be resolved in the so-

called demolition of architectural barriers and 

one must instead prefer a design philosophy ab 

origine devoid of barriers, oriented towards the 

design of an architecture in an inclusive key, a 

necessary condition to guarantee an autonomous 

and independent life with targeted attention to 

persons with health problems or disabilities that 

limit their autonomy in basic and instrumental 

activities. The research therefore tries to assign 

a new value to the promenade architecturale. If 

in the Lecorbuserian experience, the promenade 

represents an architectural tool in synergy with 

the compositional scheme, today it can become, 

from the very first steps of the project, a more 

strictly functional means, suitable for the physi-

cal accessibility of places.

Promenade architecturale

Le Corbusier

Inclined Plane

Ramp

Environmental Accessibility
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Introduzione

Negli ultimi anni risulta sempre più importante la 
trattazione delle tematiche legate all’accessibilità ambientale 
e all’inclusione spaziale, per cercare di rispondere ai bisogni 
della società contemporanea attraverso la definizione e 
successiva applicazione di molteplici strategie progettuali. 
Sono in costante aumento “ricerche e sperimentazioni di 
architettura in chiave inclusiva, condizione necessaria a 
garantire una vita autonoma e indipendente con attenzione 
mirata alle persone (giovani, adulte e anziane) con problemi 
di salute o di disabilità che ne limitano l’autonomia nelle 
attività di base e strumentali” [Baratta et al. 2019, p. 14]. 
Per offrire delle possibili risposte alla complessità del tema 
trattato, si vuole cercare di favorire un approccio investigativo 
multidisciplinare, per costruire una rete di ricerca che sviluppi 
possibili strategie rilevanti per il miglioramento delle attuali 
soluzioni progettuali, tecnologiche e di rappresentazione 
(anche attraverso la disciplina del disegno), delle tematiche 
inerenti all’accessibilità e all’inclusione nella gestione dello 
spazio. L’inclusione è un tema importante e delicato “che la 
progettazione deve valutare proponendo una molteplicità 
di soluzioni, sviluppando strategie e modelli di intervento 
in grado di porsi come processi virtuosi e pratiche ripetibili, 
[…] progetti che integrano l’architettura con i servizi e con il 
territorio e la comunità, che riescono a spostare il concetto 
di disabilità dalla mancanza delle persone alle possibilità 
intrinseche degli spazi di essere fruiti” [Baratta et al. 2019, 
p. 169]. In un ampio panorama che vede coinvolte diverse 
discipline, la ricerca proposta vuole affrontare le tematiche 
sull’accessibilità ambientale focalizzandosi sulla scala del 
progetto architettonico e urbano, partendo dall’idea che 
spetti “alla progettazione […] il rilevante ruolo di creare 
le condizioni per una corretta interazione tra la persona e 
l’ambiente costruendo l’accessibilità, requisito fondamentale 
per una effettiva inclusione” [Baratta et al. 2019, p. 16]. 

È importante definire “una modalità di ricerca policompe-
tente che sia capace di ridefinire i suoi metodi e che, mentre 
si costruisce, riesca a tradurre sperimentalmente i risultati in 
strumenti operativi e progettuali” [Perriccioli 2022, p. 17]. 

Copertina
Maison La Roche-
Jeanneret, 
Parigi, vista degli 
interni [fotografia 
dell’autore].

Fig. 01
Casa Curutchet, La 
Plata [fotografia 
dell’autore]. 
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Obiettivi perseguiti

L’idea è quella di definire dei principi compositivi che, fin 
dalla fase embrionale del progetto alle diverse scale (archi-
tettonica e urbana) diano risposte concrete ed efficaci alle 
richieste di accessibilità ambientale che emergono nel fare 
architettura oggi. Troppo spesso la mancanza di un progetto 
coerente con i più recenti requisiti di accessibilità e inclusio-
ne spaziale, vede l’inserimento di dispositivi postumi al pro-
getto per riparare a delle mancanze da parte del progettista. 
L’inserimento di elementi come per esempio le piattaforme 
o le pedane, fanno parte di un approccio che può essere ac-
cettato se applicato all’edilizia storica, ma non può essere 
tollerato nei progetti contemporanei per la realizzazione di 
nuove architetture e per la costruzione dello spazio pubblico. 
L’accessibilità non può risolversi nel cosiddetto abbattimen-
to delle barriere architettoniche e andrebbe preferita una 
filosofia progettuale ab origine priva di barriere, orientata 
alla fruibilità dell’ambiente costruito da parte di un’utenza 
ampliata. Un fattore che ha influenzato l’idea di sviluppare 
questo tema di ricerca è costituito dalla partecipazione da 
parte dell’autore al Convegno Internazionale “Abitare Inclu-
sivo. Il progetto per una vita autonoma” [1] i cui esiti hanno 
influenzato in modo interdisciplinare la presente ricerca che 
si sviluppa principalmente nel settore disciplinare della Com-
posizione Architettonica e Urbana. 

“Oggi […] l’architetto ha un ruolo differente. È ancora por-
tatore di soluzioni ma è continuamente invitato a misurarle 
con un insieme di istanze che si assiepa attorno al processo 
progettuale e della modificazione fisica e sociale dello spazio” 
[La Varra 2016, p. 10].

Il principio compositivo scelto per offrire risposte concrete 
all’accessibilità ricorre all’utilizzo del piano inclinato, inteso 
come strumento per stimolare i sensi e la percezione delle 
persone, portandole a sperimentare gli spazi in modo diver-
so, attraverso l’inclinazione e il cambiamento di prospettiva 
[Lembo 1978]; in particolare ci si riferisce alla sua declinazio-
ne di rampa, intesa come piano inclinato realizzato e utilizza-
to per superare un dislivello [Treccani 2023]. “Il pensiero obli-
quo fa parte del patrimonio della storia dell’architettura, ma 
quale sarà il suo destino rimane una questione aperta. Senza 

Fig. 02
Casa Curutchet, La 
Plata, dettaglio della 
rampa [fotografia 
dell’autore].

Fig. 03
Casa Curutchet, La 
Plata, dettaglio della 
rampa [fotografia 
dell’autore].

Fig. 04
Casa Curutchet, 
La Plata, dettaglio 
della rampa vista 
dall’alto [fotografia 
dell’autore].
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dubbio varierà con i tempi. Il pensiero obliquo è un atteggia-
mento, una lettura dello spazio […] il concetto non è unico, 
ma il lavoro e i pezzi lo sono” [Perrault 2022, p. 9]. Si è scel-
to quindi di evidenziare le forme e le caratteristiche che la 
rampa assumere nelle architetture di uno dei grandi architetti 
del Novecento, in particolare attraverso una rilettura di alcu-
ne opere di Le Corbusier ritenute significative. Il tema della 
promenade in Le Corbusier è centrale: diventa l’elemento 
che reifica la visione peripatetica dello spazio attraverso cui 
si compie il movimento sequenziale all’interno dell’edificio, 
collegando funzionalmente e percettivamente tanto gli spazi 
della casa quanto l’interno con l’esterno [Bocchi 2009]. 

La ricerca prova ad assegnare un valore nuovo alla prome-
nade architecturale. Se nell’esperienza lecorbuseriana la pro-
menade rappresenta uno strumento architettonico in sinergia 
con lo schema compositivo, la stessa oggi può diventare fin 
dalle prime fai del progetto, un mezzo più strettamente fun-
zionale, adatto a sopperire in primis un’accessibilità fisica dei 
luoghi.

Metodo di ricerca applicato

Un’occasione per cercare di raggiungere gli obiettivi pre-
fissati è costituita dalle attività realizzate in occasione del 
Ventennale del Corso di Laurea in Scienze dell’Architettura, 
presso il Dipartimento Politecnico di Ingegneria e Architet-
tura dell’Università degli Studi di Udine, coordinato dal Pro-
fessor Alberto Sdegno. Nell’anno accademico 2022-2023 tra 
le numerose attività organizzate per questa ricorrenza, due 
in particolare hanno creato i presupposti per effettuare dei 
sopralluoghi all’interno di alcune architetture di Le Corbu-
sier. Si tratta di due esperienze legate ai viaggi studio, che 
costituiscono delle esperienze conoscitive fondamentali per 
l’attività didattica nei corsi di studio in architettura e offrono 
agli studenti la possibilità di conoscere dal vivo i principi e i 
fondamenti affrontati in aula, confutandone la veridicità negli 
spazi fisici dove si esplica il progetto. La fase pandemica ha 
evidenziato tutta una serie di innovazioni ma al tempo stesso 
di criticità nell’insegnamento delle materie che coinvolgo-
no l’architettura, facendo emergere l’esigenza di riportare 

Fig. 05
Ville Savoye, 
Poissy [fotografia 
dell’autore].
 
Fig. 06
Maison La Roche-
Jeanneret, 
Parigi [fotografia 
dell’autore].
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al centro alcune operazioni che sono alla base del progetto 
come per esempio il rilievo e la restituzione attraverso il di-
segno anche a mano libera, operazioni che richiedono inevita-
bilmente un sopralluogo. 

La prima occasione per sperimentare la tesi sostenuta è 
costituita dal viaggio realizzato in occasione del workshop di 
progettazione che si è svolto in Argentina a Buenos Aires in 
cooperazione con l’Universidad de Morón, Escuela Superior de 
Arquitectura y Diseño, durante il quale è stato possibile visi-
tare Casa Curutchet a La Plata (Fig. 1). Si tratta di un edificio 
realizzato nel 1949 all’interno di un piccolo lotto, affacciato 
su una strada e delimitato sui restanti tre lati dalla presenza 
di altri edifici [Boesiger 1991]. La rampa diventa l’elemento 
centrale che unisce lo spazio esterno con una prima parte 
dell’edificio di tipo residenziale e successivamente con un se-
condo livello dove trova spazio lo studio medico del commit-
tente (Figg. 2-4). 

La seconda opportunità è rappresentata dal viaggio stu-
dio alla riscoperta delle architetture parigine di Le Corbusier, 
esperienza che ha permesso di individuare altri due casi stu-
dio a sostegno della ricerca proposta: Ville Savoye (Fig. 5) e 
Maison La Roche-Jeanneret (Fig. 6). 

“La promenade architecturale è un termine chiave nel 
linguaggio dell’architettura moderna e compare per la pri-
ma volta nella descrizione di Le Corbusier della Villa Savoye 
a Poissy (1928), dove sostituisce il termine circulation, così 
spesso utilizzato nei suoi primi lavori. ‘In questa casa c’è una 
vera e propria promenade architecturale, che offre aspet-
ti sempre diversi, inaspettati e talvolta sorprendenti’ (Figg. 
7-10). A livello elementare, la promenade si riferisce, ovvia-
mente, all’esperienza di camminare attraverso un edificio” 
[Samuel 2010, p. 9].

Maison La Roche-Jenneret invece fu costruita tra il 1923 
e il 1925 e costituisce un progetto architettonico singolare la 
cui originalità risiede anche nell’abilità di riunire nella mede-
sima struttura la galleria di quadri del committente e i suoi 
appartamenti. L’edificio fornisce una buona illustrazione della 
passeggiata architettonica in una fase iniziale del suo svilup-
po, prima che Le Corbusier fosse consapevole del suo pieno 
potenziale [Samuel 2010]. Il segno rappresentativo della “pas-
seggiata architettonica” è costituito dalla rampa che collega 

Fig. 07
Ville Savoye, Poissy, 
dettaglio della rampa 
interna [fotografia 
dell’autore].

Fig. 08
Ville Savoye, Poissy, 
dettaglio della rampa 
interna [fotografia 
dell’autore].
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la galleria alla biblioteca, simbolo dello strumento favorito da 
Le Corbusier per la comunicazione tra due livelli consentendo 
la continuità degli spazi (Figg. 11-12). 

Durante il sopralluogo è stato possibile rappresentare l’e-
lemento della rampa attraverso il ricorso allo strumento fo-
tografico che oltre a permettere di realizzare una raccolta 
di immagini con valore documentale, diventa soprattutto lo 
strumento attraverso il quale comprendere “la genesi della 
forma, le motivazioni di una soluzione, la fortuna di una pro-
gettazione, in modo da acquisire la consapevolezza di una ge-
ometria e poterla riproporre nel corso di un altro progetto” 
[Sdegno 2015, p. 13]. Si avvia così un esercizio conoscitivo che 
partendo dalla raccolta di alcuni scatti fotografici vuole poi, 
in una seconda fase, richiamare la metodologia delle “scom-
posizioni architettoniche proposte da Mauro Lena, che sugge-
riscono infinite soluzioni tutte declinate nel sapiente esercizio 
della sottrazione, che garantisce di poter capire con gli occhi 
della mente ciò che un approccio esclusivamente visivo non 
consente” [Sdegno 2015, p. 12]. 

Le fotografie ritenute maggiormente significative vengono 
selezionate per essere rielaborate e offrire l’evidenza dell’e-
lemento della rampa che nelle architetture di Le Corbusier 
“guida la promenade architecturale e collega i vari eventi” 
[Curtis 2016, p. 278]. 

Questa operazione di disgregazione nei singoli elementi 
compositivi del manufatto architettonico si costruisce sull’i-
dea che “l’elenco disintegra il blocco, annovera gli elementi 
senza classificarli, li risemantizza nella specifica datità […] e 
nelle sequenze proporzionali. Le successive invarianti corro-
borano l’elenco disfacendo i tabù della simmetria, dei trac-
ciati geometrici, degli impianti prospettici, scomponendo il 
volume in lastre, liberandone gli angoli sul piano strutturale, 
temporalizzando lo spazio; ma così facendo, stimolano a una 
reintegrazione degli elementi elencati” [Zevi 1973, p. 57].

L’operazione proposta in un certo qual modo richiama la 
scomposizione concettuale operata da Rem Koolhass per la 
realizzazione di Villa Dall’Ava, costruita a Parigi nel 1991. 
Koolhaas partendo dal progetto di Ville Savoye, ne isola gli 
elementi costitutivi e infine li riassembla in un ordine nuovo 
reinterpretando sapientemente anche la promenade archi-
tecturale [Zambelli 2007]. 

Fig. 09
Ville Savoye, Poissy, 
dettaglio della rampa 
esterna [fotografia 
dell’autore].
 
Fig. 10
Ville Savoye, Poissy, 
dettaglio della rampa 
esterna [fotografia 
dell’autore].
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Conclusioni 

L’esito di questo lavoro è costituito da una ricostruzione 
fotografica che vuole dimostrare l’attualità dello strumento 
progettuale della rampa se analizzata dal punto di vista del-
le più recenti richieste di accessibilità, per trovare applica-
zione all’interno di nuove architetture e nel progetto dello 
spazio pubblico. Questo esercizio progettuale pone al centro 
l’elemento architettonico della rampa, evidenziandone il po-
tenziale come strumento utile al superamento delle barriere 
architettoniche per favorire la definizione di uno spazio ac-
cessibile e inclusivo. 

Considerare le molteplici caratteristiche degli individui, 
conduce inevitabilmente a più ampie modalità di ideazione e 
fruizione degli spazi e diventa l’occasione per attivare canali 
percettivi trascurati per sperimentare attraverso la progetta-
zione architettonica nuove modalità interpretative dei bisogni 
di persone con disabilità motorie e sensoriali, mettendo quin-
di in primo piano le tematiche dell’accessibilità e dell’inclu-
sione, nei vari ambiti della vita quotidiana e da svariati punti 
di vista, non solo spaziali ma anche socio-culturali e cognitivi. 

Dalla scomposizione del piano inclinato emergono però 
anche alcune criticità, come per esempio nel caso di Maison 
La Roche-Jeanneret dove la rampa che collega la galleria del 
primo al secondo piano, presenta in modo evidente una pen-
denza che non rispetta le più recenti normative.

È evidente che l’elemento della rampa, che definisce la 
promenade architecturale, debba essere estrapolato dal pro-
getto originale attraverso una scomposizione per poi essere 
successivamente ricomposto nei nuovi edifici a seguito di una 
ridefinizione, non limitandosi semplicemente a realizzarne 
delle copie.

La ricerca proposta dimostra come ancora oggi, Le Corbu-
sier continui a impartirci importanti lezioni sul fare architet-
tura se solo ci impegniamo a osservare i suoi progetti da nuovi 
punti di vista. La metodologia applicata a Casa Curutchet, 
Maison La Roche e Ville Savoye, in futuro potrà trovare ul-
teriori applicazioni in altre architetture lecorbuseriane, per 
confutare ulteriormente la validità del metodo di ricerca pro-
posto. Attualmente è prevista l’integrazione della ricerca at-
traverso una visita all’Unité d’habitation a Marsiglia. 

Fig. 11
Maison La Roche-
Jeanneret, Parigi, 
dettaglio della 
rampa [fotografia 
dell’autore].

Fig. 12
Maison La Roche-
Jeanneret, Parigi, 
dettaglio della 
rampa [fotografia 
dell’autore].
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Un ulteriore possibile sviluppo della presente ricerca potrà 
prevedere il ridisegno dell’elemento della rampa che fino in 
questo momento è stato evidenziato attraverso le fotografie, 
con l’idea di realizzare una raccolta di disegni che potranno 
divenire degli strumenti operativi per una progettazione ac-
cessibile e inclusiva.
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Note

[1] L’evento, svoltosi il 9 dicembre 2019 presso l’Università degli Studi di Udi-

ne, nasce dalla volontà del cluster Accessibilità Ambientale della SITdA - So-

cietà Italiana della Tecnologia dell’Architettura di affrontare il tema dell’abi-

tare in chiave inclusiva, condizione necessaria a garantire una vita autonoma 

e indipendente, con attenzione mirata alle persone con problemi di salute o 

di disabilità che ne limitano l’autonomia nelle attività di base e strumentali.

Gli atti del convegno sono raccolti all’interno del volume: Baratta, Conti, 

Tatano 2019. Per ulteriori approfondimenti: <http://www.sitda.net/cluster/

accessibilita-ambientale.html> (Consultato il 24 settembre 2023).
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